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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.


		


		

			





















A mia moglie Lucia,


			per esserci sempre stata durante questa avventura.


		


		

			





Antefatto














			Un bambino di dieci anni entrò nella grande sala d’attesa; i suoi genitori lo scortavano e lui trotterellava felice tra loro. L’ambiente era accogliente, decorato con grosse strisce orizzontali di tutti i colori a riempire i due muri laterali, mentre un meraviglioso sole giallo troneggiava sulla parete dietro la cabina dell’accettazione.


			«Buongiorno, come posso aiutarvi?» Una giovane donna, seduta dietro una scrivania, sfoderò un sorriso luminoso. 


			Il bimbo la guardò, attratto dal biancore dei denti e dalla dolcezza che emanavano quegli occhi nocciola chiaro.


			«Buongiorno, abbiamo visto su un volantino che oggi tenete delle lezioni di prova per i bambini, e lui sarebbe interessato al calcio» rispose la madre.


			«Certamente, vi faccio compilare i moduli. Intanto, se il piccolo vuole andare nel campo, può unirsi agli altri. Voi potrete raggiungerlo quando avrete finito qui.»


			«Benissimo. Ari, vai da solo?» La mamma lo guardò con occhi amorevoli.


			«Certo che va da solo, è un ometto ormai!» Il padre gli picchiettò orgogliosamente la spalla.


			Il bambino annuì, fiero.


			«Bene, vedi quel lungo corridoio? Percorrilo fino in fondo e arriverai davanti a un muro celeste. A sinistra ci sarà una grande porta rossa spalancata, esci di lì e ti ritroverai nel campo da calcio con tutti gli altri bambini, non puoi sbagliarti! Aggregati e ascolta cosa ti dice l’allenatore.»


			Il bimbo si incamminò saltellando. I suoi occhi scuri osservarono tutti i particolari: si soffermò a guardare le gigantografie che riempivano le pareti, firmate dai grandi calciatori che in passato avevano frequentato quel centro sportivo. 


			Con il naso rivolto verso l’alto, immaginò di entrare in uno stadio gremito di gente che lo applaudiva e lo acclamava. Sognò di guidare la sua squadra verso una vittoria strepitosa e un giorno di finire su quella parete insieme agli altri. 


			Le sue gambe si mossero lentamente, con le scarpette da calcio nuove che ticchettavano sul pavimento. Le porte che lo circondavano erano tutte chiuse tranne una e il suo sguardo si posò proprio su quella. 


			Dallo spiraglio notò una mensola piena di coppe e premi. La sua curiosità aumentò. Si guardò attorno. Nel corridoio non c’era nessuno. Si sporse, scostando di pochi centimetri l’uscio. Davanti ai suoi occhi si spalancò uno spettacolo mozzafiato. 


			Coppe di tutti i colori e dimensioni affollavano l’ampia stanza. Brillavano, riflettendo la luce artificiale dei lampadari in tutte le direzioni. Il bambino, incurante di ciò che aveva attorno, entrò e si avvicinò alle mensole con gli occhi pieni di ammirazione e desiderio. Non esisteva altro, quello era il posto in cui avrebbe voluto stare per sempre, e sapeva che, per farlo, avrebbe dovuto allenarsi e diventare un giocatore professionista.


			Era immerso in questi pensieri, quando sentì dei passi e delle voci sempre più vicine. Istintivamente si nascose dietro un imponente armadio dalle ante vetrate, anch’esso pieno di cimeli. La porta da cui era entrato poco prima si spalancò e due persone entrarono di gran fretta. Lui li osservò con il cuore che batteva all’impazzata e le manine che gli tremavano incontrollabilmente. 


			Uno dei due era giovane, forse un ragazzo delle superiori, molto alto e atletico. Arion notò le sue scarpette sporche di fango, i parastinchi con delle vistose striature verdi e la maglietta sudata. L’altro aveva molti anni di più. Era appesantito dai parecchi chili in eccesso, con il doppio mento che ciondolava visibilmente sotto la barba ispida. Ma quel che rapì l’attenzione del piccolo furono gli occhi scuri che sembravano pozzi senza fondo, impenetrabili e magnetici. Fissavano il calciatore che non riusciva a distogliere lo sguardo, mentre il suo volto diventava sempre più affranto.


			«Perdonami, coach. Ho giocato male, lo so… Non ero sereno» provò a giustificarsi il ragazzo con voce tremante.


			«Hai giocato di merda! Abbiamo perso per colpa tua; sai cosa me ne frega della tua serenità? Ti avevo chiesto di essere impeccabile oggi, ti avevo detto che da te sarebbe dipeso il campionato, e tu cosa fai? Sbagli proprio questa partita! Sei solo un fighetto che crede di essere un calciatore della nazionale. Sei una nullità e basta, non hai le palle per essere un uomo!» gli urlò in faccia l’allenatore.


			Il bambino si schiacciò ancor di più contro la parete e il movimento produsse un lieve fruscio. L’uomo si voltò e i suoi occhi senza fondo, scavati nel cranio dalla pelle raggrinzita e ciondolante, scrutarono ogni millimetro della stanza. Dopo secondi che sembrarono interminabili, si voltò e uscì. Arion tirò un sospiro di sollievo e, in capo a qualche istante di paralisi, si alzò e riprese la sua corsa verso il campo.


			Si ritrovò all’aria aperta, circondato da bambini della sua età che ridevano e scherzavano, in un campo da calcio con l’erba tagliata perfettamente. La testa di Arion però era rimasta in quella stanza, schiacciata contro la parete, a fissare il ragazzo che veniva rimproverato per una partita sbagliata. Si guardò attorno e, con grande orrore, scorse a pochi metri da lui l’allenatore di poco prima. Ora sembrava sorridente e gioviale. 


			Poco dopo iniziarono i primi esercizi. I suoi genitori lo stavano guardando, ma non era per questo che Arion era teso.


			Quando giunse il suo turno, l’allenatore gli fece cenno di avvicinarsi. «Tocca a te, ragazzo. Mi raccomando, devi evitare i birilli seguendo il percorso con il pallone tra i piedi. Cerca di non farmeli cadere, eh.» 


			Il giovane calciatore non riusciva a distogliere lo sguardo da quel volto. Sentì le gambe tremare, mentre il pallone gli veniva lanciato tra i piedi. Alzò gli occhi, fissò il percorso che doveva affrontare e si avviò. Alla prima curva la grossa palla sfuggì al suo controllo, urtando i birilli. Tre vennero abbattuti, mentre il bambino riprendeva possesso del pallone e tentava di procedere.


			La quarta volta che il pallone uscì dal percorso, il bimbo si fermò, provando a riprendere fiato.


			«Basta! Per amor del cielo, sei un disastro! Mi hai fatto fuori tutto il percorso, te ne rendi conto? Ti consiglio proprio di lasciar perdere, non avrai mai la stoffa del campione» esclamò l’uomo, voltandogli le spalle.


			Il bambino corse via cercando di trattenere le lacrime, mentre, dietro di lui, tutti gli altri ridevano sguaiatamente.
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			La pioggia sferza violenta gli alberi che costeggiano il viale. Due occhi scuri fissano senza interesse le gocce che scorrono sul finestrino. Un lampo lontano illumina il cielo, Arion chiude gli occhi e attende il boato. 


			Persino l’auto sembra tremare all’arrivo del tuono, ma lui non se ne cura. La sua attenzione è tutta rivolta a ciò che lo attende. Come ogni mattina da anni, ha un solo obiettivo in mente: scomparire per cinque ore, essere invisibile agli occhi di tutti coloro che lo incroceranno. 


			«Dai, Arion. Cerca di fare una corsa fino all’entrata, io non posso avvicinarmi di più.»


			«Okay, ciao, mamma.»


			Un cenno veloce, la portiera chiusa con uno schianto e via di corsa sotto l’acqua, nelle orecchie il rumore dell’auto che sfreccia via. 


			«Ciao, sfigato.»


			Arion non alza nemmeno la testa. È il primo insulto di un’intera mattinata. Negli anni si è abituato a subire le angherie dei prepotenti. All’inizio erano solo quelli che si aspettavano da lui più di quanto potesse dare; poi, con il tempo, a loro si sono uniti anche quelli che vessano i più deboli e innocui per puro divertimento. L’ha imparato sin da piccolo, da quella prova in campo, quando due tiri a un pallone sono stati più istruttivi di qualunque altra lezione.


			







Entra in classe lasciandosi sfuggire un sospiro di sollievo. Scosta la ciocca di capelli fradici che gli ricade sugli occhi e si siede nella sua amata solitudine. Vicino a lui, tre compagni si confrontano su un videogioco, mentre, accanto alla lavagna, alcune ragazze sghignazzano tra loro facendo commenti su chissà quale maschio della scuola.


			«Bene, ragazzi, oggi interrogo. Ci sono volontari o devo chiamare io?»


			Domanda inutile quella dell’insegnante, è dalla terza media che non si vedono volontari, ma lei continua a sperare nel buonsenso dei suoi studenti. Arion la fissa perplesso. La professoressa non è più giovane, o almeno non lo è abbastanza per un ragazzino di seconda superiore, però ha ancora una strana luce nello sguardo. Fa quasi pensare che lei, in quel lavoro, ci creda veramente. Non tutti i colleghi le rivolgono parole gentili, troppo intenti a gettare fango sugli altri per tentare di trovare di nuovo la loro dispersa voglia di fare.


			I suoi capelli castani sono legati in una semplice coda di cavallo, il vestito aderente ai fianchi e largo alle caviglie lascia immaginare un corpo ancora tonico e snello. Le sue labbra fini si piegano in un sorriso sconsolato. Arion la fissa serio, i suoi occhi scrutano oltre la corazza che tutti i giorni quella donna indossa per sopravvivere all’orda di adolescenti che tenta di minare la sua autorità.


			«Va bene, estraggo a sorte. Numero ventitré e numero dodici.»


			Un’esclamazione stizzita attraversa la classe, mentre due sedie si scostano con impietoso frastuono. Una delle due si blocca di botto, un corpo ricade sulla sedia, come incapace di reggere il peso della responsabilità. Luca si sporge verso Arion. 


			«Se quell’imbecille si rifiuta di alzarsi, la Ferlini è capace di farne fuori un altro» gli sussurra all’orecchio, preoccupato. 


			Arion annuisce, pensieroso. Il suo sguardo non si stacca dal volto della donna. Un impercettibile movimento della mascella lascia scorgere il suo disappunto e il rammarico.


			«Prof, io non so niente, potrebbe interrogarmi la prossima volta?»


			«Certo. Già che ci siamo, posso anche dirti ora le domande, così, giusto per non farti faticare troppo! Non dire idiozie, muoviti e vieni alla cattedra. Con un po’ di fortuna, al quattro, ci arrivi lo stesso.» 


			Il suo tono infastidito non scoraggia le risate malefiche dei salvati, tutti presi dalla selvaggia euforia di chi guarda un amico sacrificato per la sopravvivenza di tutti. La professoressa Esmeralda Ferlini socchiude gli occhi, come per scacciare l’infida tentazione di concedere la grazia.


			«Prof, mi offro io al suo posto, se per lei va bene.» Arion non ha la faccia di uno che brama compiere un’opera buona, ma non riesce a farne a meno. 


			Si alza svogliato. Sa che l’insegnate accetterà, perché non è la prima volta che quel teatrino va in scena. La donna lo guarda, rilassandosi e preparandosi all’interrogazione.


			







La campanella dell’intervallo decreta la libertà degli animi. Tutti corrono fuori dalle porte, consapevoli che ogni istante è prezioso come se fosse l’ultimo. Arion non si muove. Resta seduto al suo posto, ha paura persino ad alzare la testa. 


			Un improvviso bruciore gli si scatena sotto l’attaccatura dei capelli, mentre la mano che l’ha colpito continua la sua corsa.


			«Ti credi il migliore della classe perché hai salvato un idiota da un’insufficienza?» Il sorrisetto dipinto sul volto di Riccardo sembra preso da una caricatura.


			L’odio comincia a salire nella testa di Arion. Tutte le sue energie sono concentrate nel tenere a freno la lingua.


			«Oooh, non ti ricordi più come si fa a parlare? Eppure, quando c’è da leccare il culo agli insegnanti, sembri così bravo!» 


			Le risate scoppiano incontrollate tra i gruppi di studenti. Arion si alza di scatto. Gli altri fanno un passo indietro, sorpresi dalla sua reazione. Riccardo lo fissa negli occhi. Arion si volta scuotendo il capo e si incammina verso la porta. 


			«Dove scappi? Stiamo parlando e tu mi giri le spalle? Ora ti insegno io l’educazione.» 


			Potrebbe provare a reagire, ma anche nel migliore dei casi, dal preside ci finirebbe lui, li farebbe arrabbiare ancora di più e prima o dopo si vendicherebbero. Continua a camminare senza voltarsi, mentre i tre ragazzi gli rovesciano il contenuto dello zaino in giro per la classe, gli calpestano i libri e gli rubano la merenda. Solo quando tutti i compagni rientrano dopo il suono della campanella, Arion torna e comincia a raccogliere la sua roba, lentamente, come se ogni passo gli costasse un’immensa fatica. 


			«Arion, pensi di metterci tutta l’ora? Muoviti!»


			«Mi scusi, mi si è rovesciato lo zaino.»


			Tutti nella classe sogghignano, mentre il professore alza gli occhi al cielo, spazientito. 


			Ha superato da un pezzo i quaranta. La pancia prominente e il doppio mento gli donano un aspetto privo di passione, tipico di chi guarda i giorni scorrergli accanto senza sentire la necessità di toccarli; il resto del corpo non sembra appartenere a un uomo sovrappeso. Indossa occhiali dalla montatura moderna, ma li lascia cadere sul naso, acquisendo un’espressione vacua che lo fa apparire molto più anziano. Ciononostante, quasi tutti gli studenti sperano di averlo come docente perché quantomeno non interroga su argomenti che non ha spiegato.


			







La campanella squilla allegramente e una marea di corpi e di zaini si riversa nei corridoi e nel cortile.


			«Ehi, grazie per oggi, mi hai proprio salvato il culo.»


			«Figurati, almeno me la sono tolta dai piedi e per qualche settimana non devo aprire il libro.»


			«Oggi che fai? Io mi trovo con altri a giocare alla PlayStation. Se venissi, mi farebbe piacere.»


			Arion non ha mai avuto una PlayStation, non sa neanche come si impugni un joystick. Abbassa la testa, sopprimendo la rabbia e la frustrazione. Le tante regole che vigono in casa sua lo tengono lontano da tutti. «Grazie per l’invito, ma oggi non posso. Ho delle faccende da sbrigare.»


			«Ah, okay. Sarà per un’altra volta!»


			Arion sa bene che non ci sarà un’altra volta, non è abbastanza popolare e per uno come lui non sfruttare le occasioni quando capitano significa perderle per sempre. L’ha imparato fin dalle elementari, quando la mamma l’obbligava a rifiutare tutti gli inviti alle feste di compleanno. Diceva che era piccolo per cominciare con le feste; nel giro di qualche mese, nessuno l’ha più invitato e non sembra che abbiano intenzione di ricominciare.


			Mentre osserva il compagno allontanarsi, qualcuno urta contro il suo braccio e Arion si ritrova di fronte a due occhi verdi.


			«Scusami» esclama una voce frettolosa. 


			Arion la osserva scomparire nella folla. Nota i suoi fianchi stretti e le gambe affusolate. Ogni volta che la vede, il cuore gli accelera nel petto, il respiro diventa pesante. Non ha ancora il coraggio di parlarle, passa le notti a immaginare cosa dirle, ma poi, quando ne ha l’occasione, scappa. 


			Si perde per qualche istante a guardare allontanarsi quelle forme, ormai simili a quelle di una donna adulta. È bella, con un fisico asciutto, però non scheletrico come la maggior parte delle sue coetanee. Il passo è svelto e sicuro. I capelli castano chiaro le ricadono lunghi sulle spalle.


			Che vita di merda, pensa Arion scoraggiato.


			







Suo padre torna tardi; da un paio di giorni Arion attende di vedere un film con lui, ma sembra impossibile averlo a casa a un’ora decente. Non gli resta che andare a dormire. Percepisce i bastoncini di pesce scongelati in fretta dalla madre galleggiare nello stomaco e si rende conto che sono passati troppi pochi minuti tra la fine della cena e il momento in cui si è coricato.


			Sistema il cuscino e apre il libro. Mentre scorre le righe, gli spadaccini prendono forma nella sua mente, i soldati nemici caricano le loro pistole rudimentali e si preparano a usare la violenza per mettere a tacere la rivolta. Arion sorride, immaginandosi tra le fila dei poveri eroi che lottano per un pezzo di pane e qualche sparuto diritto. Le pagine si susseguono, mentre la vita del 1600 avvolge il giovane, cullandolo verso la notte.


			Spegne la luce e chiude gli occhi. È il momento della giornata che preferisce, i pochi minuti prima di addormentarsi, gli unici attimi in cui può essere se stesso e, come quand’era bambino, immergersi in mondi fantastici, a capo di uomini che lo stimano e lo seguono ciecamente. In quelle fantasie i bulli della scuola sono sempre i cattivi che vengono sconfitti.


			Fantasticando sulla vita che non ha, si lascia accarezzare dalla stanchezza fino a immergersi completamente nel mondo dei sogni.
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			Attorno a lui regnava il più totale silenzio, tre corpi giacevano nello stanzone. 


			Un sorriso spuntò sul suo volto. Si alzò e andò a svegliare i tre compagni. «Ragazzi, dobbiamo andare. Quando sorge il sole, dobbiamo già essere appostati lungo la strada.»


			In pochi attimi i quattro erano pronti. Fuori faceva freddo, ma sarebbe stato l’ultimo dei loro problemi.


			«Credi che ce la faremo?» L’amico lo guardò con apprensione dall’alto della sua statura.


			«Ne sono certo, Diego. Non se lo aspettano. E poi, una volta fatto il colpo, la città sarà dalla nostra parte.»


			«Certo. Finché, la pelle, la rischiamo noi, a loro va benissimo» rispose Paolo, tagliente. 


			Era minuto e mingherlino, ma il suo carattere e la sua forza d’animo sopperivano alle mancanze fisiche. Era il più giovane e tutti erano abituati fin da quand’erano piccoli a trattarlo come il cucciolo del gruppo. Portava i capelli biondi tagliati molto corti, gli piaceva avere la fronte libera, amava dire.


			«Piantala, Paolo! Sai bene che non tutti sarebbero in grado di contrastarli. E poi, la maggior parte ha una famiglia cui pensare. Se crepiamo noi, non cambia niente a nessuno.»


			«Oddio, a me qualcosa cambia, in realtà» concluse Marco.


			Tutti risero. 


			Proseguirono tra gli imponenti edifici in pietra che sorvegliavano da secoli la via principale della città. Dalla tenue luce della luna, scivolarono all’ombra delle nuove ville in costruzione, con la loro imponenza e la loro mancanza di ordine e di rigore, così come voleva il nuovo stile architettonico. Giunsero alla meta quando il sole non sembrava ancora intenzionato a fare capolino dalla morbida linea di colline all’orizzonte.


			«Mi raccomando, niente colpi di testa, attenetevi al piano.»


			Gli altri annuirono, sfoderando i coltelli. Si acquattarono dietro i possenti tronchi e si prepararono ad attendere. 


			Le ore passarono lente e il freddo penetrava fin nelle ossa, intorpidendo i muscoli e il cervello. Tuttavia, la loro attenzione era rivolta totalmente alle mani, l’unica parte del corpo che di lì a poco gli sarebbe servita. 


			Un lontano scalpiccio li mise in allerta. Otto individui spuntarono all’improvviso lungo la via. Camminavano tranquilli, senza dare l’impressione di volersi nascondere. Arion se lo aspettava. Nessuno poteva essere così folle da dichiarare guerra ai padroni della città; nessuno, tranne quattro giovani senza nulla da perdere e nessuno da mettere in pericolo con le loro azioni. 


			Davanti al drappello procedevano due uomini. Erano alti e robusti e le sottili lame delle spade e le canne delle loro armi brillavano, inondate dai raggi lunari, sullo sfondo scuro. Al centro camminavano i capi del piccolo drappello. In realtà anche loro, all’interno dell’organizzazione, erano soltanto scagnozzi, privi di valore per colui che reggeva il gioco e che se ne stava al calduccio, in lussuosi edifici circondati da guardie del corpo armate fino ai denti. Il gruppo era chiuso da due energumeni con ghigni feroci dipinti sui volti. 


			Quei due non ci penseranno due volte prima di sparare, pensò Arion, inquieto.


			I compagni attendevano il suo segnale. Toccava a lui dare inizio alle danze. Un respiro profondo, gli occhi chiusi per pochi attimi, il coraggio che pervadeva le sue membra come un’onda di energia. A un cenno del capo i volti vennero coperti. 


			Quattro ombre sgusciarono furtive fino al ciglio della strada. Arion puntò la guardia dal volto feroce. Sapeva che si trattava del più pericoloso, ma lui era il capo e quindi doveva assumersi i rischi maggiori. Nella mano destra gli comparve un massiccio randello. Vide le ombre dei compagni avanzare contemporaneamente, ognuno verso il proprio obiettivo.


			Il suo braccio si alzò e la rudimentale arma colpì duramente l’uomo. Le quattro guardie caddero nello stesso istante, incapaci di reagire. Mentre i primi bagliori dell’alba illuminavano il cielo, le pistole e i moschetti volarono lontano.


			«Da oggi non avrete vita facile. A ogni soldo che estorcerete, a ogni prigioniero che maltratterete, ognuno di voi saprà cosa lo attende e il rischio che corre» disse Arion in tono fermo e autoritario.


			Un coltello scintillò nella sua mano. Si avvicinò alla gola del giovane che lo guardava terrorizzato, le mani legate dietro la schiena, la bocca coperta da un bavaglio. Arion lo fissò spietato. Il braccio si mosse veloce, nessuno lo vide arrivare, ma il pugno centrò in pieno volto il ragazzo, facendolo volare nel fosso che costeggiava la via. 


			Arion lanciò un’occhiata distratta al coltello, tornato nella sua guaina agganciata alla cintola. «Prendete le borse e andiamocene.»


			I suoi ordini furono eseguiti alla lettera.


			«Cosa ne facciamo di tutta questa roba?» domandò Diego.


			«Potremmo trasformarla in denaro con una certa facilità» suggerì rapido Marco.


			«Certo, Marco. Ottima idea, così, se ci beccano, in galera ci finiamo noi. No, non possiamo permetterci errori con questa gente. Sono oggetti preziosi, è vero, ma hanno sicuramente un proprietario cui sono stati sottratti. Questi, o Gerard, terranno gli occhi aperti, quando sapranno del furto. Dobbiamo farli sparire» tagliò corto Arion, senza lasciare spazio a ulteriori repliche.


			«Come?» insisté Marco.


			Arion guardò Marco che lo fissava in attesa. Il collo taurino dell’amico sosteneva con fierezza il testone dalla mascella sporgente. I suoi occhi azzurri sembravano sovrastati da un enorme punto interrogativo, che solo gli scompigliati capelli scuri potevano celare. 


			Fissò l’orizzonte, una sottile linea scura in contrasto con lo sfondo ormai illuminato del cielo. «La sotterreremo, per ora; lontano dalla città e dalla nostra casa.»


			Tutti annuirono.


			







La sua vista divenne improvvisamente sfocata. Coloro che lo circondavano svanirono lentamente, come se una forza incontrollabile lo strappasse via da loro. Scosse il capo con forza e si ritrovò in una sala spaziosa in cui due uomini si fronteggiavano. Uno dei due sembrava il giovane che Arion aveva colpito poco prima. L’altro era un uomo sui cinquant’anni.


			Arion l’osservò con attenzione, senza curarsi che l’altro potesse scorgerlo. L’addome prominente era teso nel faticoso tentativo di contenere le viscere e le gambe sottili sembravano compiere un grande sforzo per muovere quella poderosa massa. Il flaccido doppio mento vibrava, mentre le sue corde vocali parevano sul punto di scoppiare. Gli occhi scuri sembravano l’unica parte di quel corpo martoriato dagli eccessi ad aver mantenuto la forza e l’acutezza di un tempo. Mentre le membra apparivano in balia di una rabbia priva di razionalità, essi dardeggiavano da ogni parte, come alla ricerca di una sottile soluzione.


			«Riccardo, mi spieghi com’è stato possibile? Eravate in otto, dannazione!»


			«Mi dispiace, capo. Ci hanno colto di sorpresa, non ci aspettavamo un agguato. Chi poteva essere così folle da derubarti?»


			L’uomo colpì l’aria stizzito. Barcollò leggermente e riacquistò il controllo. Anche se non voleva ammetterlo, lo preoccupava il fatto che quattro stronzi avessero osato sfidarlo. L’avevano attaccato solo per minare la sua sicurezza, il suo potere. «Hai detto che erano giovani?»


			«Sì, capo, potevano essere miei coetanei.»


			«E non avevano armi da fuoco?»


			«No, ne sono sicuro.»


			«Ma chi diavolo possono essere? Per chi lavoreranno?» mormorò tra sé, in preda alla rabbia. Le tempie gli pulsavano e il suo volto aveva assunto una colorazione rossastra. «Dovete tenere gli occhi aperti. Prima o poi proveranno a rivendere la refurtiva sul mercato nero e sarà lì che dovrete essere pronti. Voglio vedere morti quei bastardi!»


			Il giovane annuì solennemente e si allontanò. Aveva il volto in fiamme e Arion pensò che l’ematoma che si stava gonfiando sotto lo zigomo non fosse l’unica causa.


			Fissò per un istante l’uomo di mezza età che sprofondava nella lussuosa poltrona dietro la scrivania, poi tornò a guardare Riccardo scendere le scale e di nuovo una forza che trascendeva la sua volontà gli impose di seguirlo.


			«Allora?»


			«Poteva andare peggio. Ma voglio quei quattro morti, il prima possibile. Non sarà difficile, dei folli di quel tipo si fanno notare. Un giorno o l’altro uno di loro si ubriacherà e racconterà le sue gesta ai quattro venti. Quel giorno voglio delle orecchie pronte ad ascoltare.»


			«Va bene, Riccardo. Li beccheremo.»


			Si incamminarono per la via e Arion li seguì con lo sguardo. La notte passata in quel fosso, legati e imbavagliati, doveva averli messi di pessimo umore, a giudicare dai loro sguardi e dalle andature. Il giovane si sedette su un muricciolo poco distante, nel tentativo di fare chiarezza tra i suoi pensieri, in cui gli ultimi avvenimenti si affollavano in un caos di immagini e di vuoti.


			Aprì improvvisamente gli occhi, ritrovandosi in piedi vicino ai suoi compagni che ridevano sguaiatamente.


			«Sfido chiunque a ritrovarli» esclamò Arion, prima ancora di rendersi conto che era in grado di parlare.


			«Con tutta la terra e le pietre che gli abbiamo buttato sopra, avremmo nascosto anche un cavallo» rispose Marco, provocando un altro accesso di ilarità dei compagni. 


			Il ragazzo li guardò soddisfatto e sorrise, increspando la sottile peluria che cominciava a invadere il suo volto. Arion si ritrovò a fissare il suo collo taurino, i lineamenti squadrati e il naso vistoso e tondo, che quasi stonava con quella figura che sprigionava forza da tutti i pori. Mentre guardava l’amico, si domandò perché quel volto, che conosceva così bene, gli suscitasse l’interesse della novità e dell’ignoto.


			Non erano lontani dalla città. Gli ultimi agglomerati di povere casupole terminavano a poche centinaia di metri da lì, ma in quel posto nessuno li aveva mai disturbati, fin dalla più tenera età, quando vi si recavano per sfuggire agli inevitabili guai della vita, solo per qualche ora.


			I boccali di birra brillavano al sole accanto alla piccola botte, mentre la tensione della notte passata svaniva tra un sorso e una risata. Arion li guardò a uno a uno. In quella gioia spensierata, in quegli occhi capaci di ridere anche di fronte a una vita che non aveva loro regalato nulla, si scorgeva la possibilità di veder cambiare la situazione.


			Arion stava per dire qualcosa, quando vide il mondo attorno a sé svanire nuovamente, e delle braccia possenti lo trascinarono via senza che lui potesse fare alcunché.
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			Un suono lontano, molto lontano. Uno squillo che diventa sempre più forte, accompagnato da una vibrazione insopportabile.


			Arion apre gli occhi alla ricerca dei suoi compagni. Attorno a lui, solo mobili che i raggi del sole strappano alla penombra. Si guarda attorno nel tentativo di trovare qualcosa che lo aiuti a orientarsi.


			«Merda, era solo un sogno» biascica tra sé, non appena riconosce la sua stanza.


			«Amore, è tardi, la colazione ti aspetta!» Sua mamma si muove veloce in camera ma, prima che Arion possa mettere a fuoco la sua figura, ha già aperto le finestre e sta infilando di nuovo la porta.


			Arion si veste stancamente mentre il sogno diviene, nella sua mente, sempre meno vivido. «Papà?»


			La madre si ferma sulla soglia. «È già uscito, aveva una riunione all’alba e poi doveva andare fuori città.»


			«Tanto per cambiare.»


			La madre non replica. «Per pranzo, prendi qualcosa dal freezer e riscaldalo con il microonde.»


			«Tanto per cambiare» ripete Arion.


			La donna esce dalla cucina con uno sguardo assorto e una mano tra i capelli. Non aggiunge altro. Il braccio di Arion scatta veloce e colpisce il tavolo con rabbia.


			







Lo sguardo è fisso sul selciato, il passo rapido, la mente il più lontana possibile dal corpo. 


			Un insolito capannello occupa un angolo del cortile. Arion vorrebbe alzare la testa, ma si impone di lasciar perdere. 


			La classe, come al solito, è quasi vuota, fatta eccezione per tre studenti che parlottano tra loro in un angolo.


			«Ehi, Arion, hai visto cos’è successo?»


			Arion alza la testa senza interesse, guarda il compagno e scuote il capo.


			«Riccardo si è presentato con un gran livido in faccia. Dice che gli sono caduti addosso dei libri mentre dormiva, ma sembra proprio il segno di un cazzotto» racconta l’altro, divertito.


			Arion scava nella memoria. Rammenta la faccia dell’odiato compagno colpita da un pugno, però nulla di più. Scrolla le spalle e torna a concentrarsi sul libro che ha davanti. Lentamente la classe si riempie di stanche figure che si trascinano tra i banchi, lasciandosi cadere con goffaggine sulle sedie. 


			La professoressa Esmeralda Ferlini segue il corteo con impazienza, scuotendo il capo, infastidita dalla poca voglia che mostrano i suoi alunni. Arion lancia un’occhiata furtiva verso Riccardo, ma non riesce a cogliere il suo volto. La donna riempie la cattedra di libri e fogli, si siede, lancia uno sguardo interessato alla platea e comincia il suo prezioso appello.


			«Cosa ti è successo alla faccia?» domanda, alzando il sopracciglio, al termine dell’elenco.


			Il ragazzo sposta lo sguardo altrove.


			«Riccardo, ti ho fatto una domanda ed esigo una risposta.»


			«Mi è caduta addosso mezza mensola di libri mentre dormivo.»


			La professoressa Ferlini trattiene un sorriso. «Finalmente la cultura ha deciso di metterti in riga, in qualche modo. Forza, apriamo il libro e continuiamo la lettura cominciata l’altro giorno.»


			Un malcapitato si arrabatta tra i termini latini per qualche minuto.


			«Molto bene, qualcuno sa spiegarmi cosa si dice in questo brano?»


			«Cesare sostiene che, per quanto intraprendere una guerra contro le popolazioni in questione sia rischioso, è anche necessario perché serva da esempio.»


			«Brava, Giorgia. Nonostante sia una teoria vecchia più di duemila anni, noi ancora oggi l’adottiamo. Immagino stiate già pensando a mille esempi. Teneteli bene a mente; oggi come allora siamo convinti che una punizione esemplare sia l’unico modo per scongiurare eventi simili nel futuro. Pensate, per esempio, alla pena di morte. È stata adoperata e messa in atto per migliaia di anni. Ancora oggi alcuni Paesi la prevedono come punizione per reati gravi.»


			«Prof, però, se un delinquente sa che rischia di morire, ci penserà due volte, prima di commettere un reato.»


			«Certo, oppure farà di tutto per non farsi beccare, per non confessare, per non pentirsi. Anche tu sai che, intervenendo senza essere interpellato, rischi, ma non mi sembra che questo ti impedisca di farlo. Le punizioni non sono mai l’unica soluzione. Possono esserlo in alcune situazioni, lo sono state in alcuni momenti della Storia, però soltanto perché mettono paura. E la paura è pericolosa.»


			«Per chi ce l’ha, di sicuro!»


			Per poco Riccardo non viene incenerito dallo sguardo della Ferlini. La sua risata si spegne come una candela priva di cera.


			«Bravo, Riccardo, mi hai appena ricordato che dovevo interrogarti sulla vita di Giulio Cesare. Vieni alla lavagna.»


			A nulla servono le alzate di spalle e gli sbuffi infelici del ragazzo. La professoressa è inamovibile e inizia una sequela di domande cui Riccardo risponde con difficoltà. Arion, intanto, si mette a pensare, mentre fissa rapito il livido sul volto del compagno.


			







Le ore successive scorrono senza colpi di scena e l’intervallo è accolto come un miracolo. Tutta la classe si riversa nei corridoi e Arion non fa eccezione. Sovrappensiero, raggiunge il giardino, sorseggiando una bibita.


			Lei è lì, bella come sempre, che ride e scherza con alcune compagne. Facendo finta di niente, il giovane si appoggia alla ringhiera, con sguardo assorto e orecchie tese.


			«È ancora più figo con quel livido.»


			«Sì, è vero. Ma sono convinta che quello che gliel’ha procurato sia ancora più bello.»


			Arion si irrigidisce per un attimo. Lei non parla, guarda altrove, sembra più interessata ai passeri che volteggiano attorno al pino piuttosto che ai commenti delle amiche. Arion le lancia una fugace occhiata. La coda di cavallo in cui sono raccolti i suoi capelli oscilla appena, lasciando scoperta la pelle bianca del collo. 


			«Guarda che non è stato un pugno, gli sono caduti dei libri sulla testa.» Giorgia si lancia nella conversazione, contenta di poter contribuire ai pettegolezzi.


			«Davvero? Ma che stupido!» 


			Le risate sguaiate infastidiscono Arion, però lui non si allontana. 


			«Ciao, sfigato. Speri che, stando qui in agguato, una bella ragazza finisca tra le tue braccia?» domanda alle sue spalle Riccardo, cercando di farsi sentire da tutti i presenti.


			«Per essere uno che le prende da un libro, hai una gran fantasia!» Arion chiude gli occhi; sa di aver commesso un enorme errore. 


			Riccardo lo fissa furente. I suoi amici smettono di ridere, guardandosi l’un l’altro.


			Il destro del giovane parte fulmineo e preciso. Riccardo punta all’addome, consapevole che il dolore non sarà minore di un colpo in volto e, oltretutto, sarà più difficile che lasci tracce. Arion intuisce il pericolo in arrivo, non pensa, fa un passo indietro e lo evita. 


			La ferocia e la rabbia di Riccardo aumentano, sono palpabili nell’aria, mentre vince lo stupore e si prepara a sferrare un nuovo attacco.


			«Te lo teniamo fermo!»


			Riccardo si guarda attorno furtivo, coglie i volti stupiti degli altri studenti, percepisce l’interesse serpeggiare tra gli spettatori e la paura farsi largo nel suo petto.


			«No, è solo un topo che squittisce, non sarà fortunato per due volte di seguito» esclama, deglutendo e tornando a concentrarsi sul compagno di classe.


			Arion lo fissa e l’istinto che l’aveva guidato arretra nelle profondità del suo corpo. La sua razionalità gli suggerisce che Riccardo non ha tutti i torti: la fortuna non lo assisterà nuovamente. Una spinta violenta lo fa arretrare di qualche passo e, mentre cerca di non inciampare, un violento pugno lo raggiunge alla bocca dello stomaco. 


			Annaspando alla ricerca di ossigeno, viene di nuovo spintonato e ruzzola goffamente sul prato. Attorno a lui tutti ridono. Il sangue gli ribolle nelle vene, gli gonfia le tempie, gli annebbia il cervello. Si risolleva dolorante e i suoi occhi incontrano quelli dell’ultima persona che avrebbe voluto vedere in quel momento.


			Laila lo fissa per alcuni istanti. Lei non ride, a differenza delle ragazze che si stanno sbellicando accanto a lei, ma nei suoi occhi c’è qualcosa che fa ancora più male: un velo di triste compassione oscura i suoi lineamenti delicati e ne inclina le labbra sottili. Arion si alza rapidamente, spolverandosi i vestiti. Cammina veloce verso la classe, concentrandosi sull’odio che gli scoppia in petto. Lo alimenta e lo custodisce, quasi con affetto, percependolo come unica ancora di salvezza.


			







Finisce i compiti in anticipo, si sdraia sul letto e scorre i video che i social scelgono per lui. Di fronte ad alcuni sorride divertito, di fronte ad altri resta con il fiato sospeso, mentre il protagonista volteggia pericolosamente prima di tornare a terra illeso e trionfante. 


			Arion lancia occhiate svogliate al numero di follower, senza dare il tempo all’invidia di impossessarsi del suo cervello. A un tratto la sua attenzione viene colpita dalla foto di un suo ex compagno di scuola. Strabuzza gli occhi di fronte alla metamorfosi che ha reso quel ragazzo grassottello e taciturno quasi irriconoscibile. Il post recita una frase semplice ma di discreto effetto. Se vuoi cominciare a essere qualcuno, non pensare agli altri, comincia da te stesso. Dedica più tempo a quel corpo che insulti sempre e vedrai la tua vita cambiare.


			Arion coglie un tono da motivatore e immagina quelle parole pronunciate dal compagno di classe qualche anno prima. Avrebbero fatto ridere persino i banchi antiquati della sua vecchia scuola. Interessato, entra nel profilo del ragazzo e continua a guardare, sempre più stupito, i video e le foto in cui corre, si allena e dispensa consigli ai suoi numerosi follower. 


			Decisamente incredulo, Arion mette da parte il cellulare e fissa il soffitto. Con lo sguardo, passa in rassegna gli oggetti nella sua stanza. Si sofferma sulle scarpe da ginnastica intonse che troneggiano sulla sua scarpiera. 


			Gli viene uno strano desiderio, un’idea che mai l’ha sfiorato prima. Si cambia, infila le scarpe ed esce. Cammina verso l’incrocio in cui la sua stretta via si immette sulla provinciale. Voltando a destra, arriverebbe in centro in pochi minuti. Scuote il capo e sceglie di andare a sinistra. 


			Corre per dieci minuti prima di raggiungere la natura incontaminata. Un’anonima pista ciclabile costeggia la carreggiata che porta al parco. Pochi avventurieri gli fanno compagnia, passeggiando a passo spedito e chiacchierando tra loro. 


			Arion incontra un grosso pannello di legno rovinato dalle intemperie, che indica la presenza di una serie di attrezzi sportivi lungo un sentiero il quale, alla sua destra, si addentra nei prati e poi, ancor più in là, tra imponenti alberi che ricoprono la sommità di una tranquilla collina. 


			Il giovane imbocca la deviazione. Raggiunge il primo attrezzo, ma non è molto fiducioso. Sa che fallirà, come sa di doverci provare. Si posiziona sotto la sbarra, l’afferra con entrambe le mani e si issa fino a toccarla con il mento. 


			Dallo stupore, quasi lascia la presa. Sorride ed esegue un’altra trazione. Alla terza comincia a sentire i muscoli bruciare e si lascia cadere a terra. I suoi piedi ritrovano il contatto con il suolo e le braccia si afflosciano lungo il corpo.


			Riprende a correre, felice e soddisfatto. Prosegue per quaranta minuti, alternando la corsa agli esercizi che incontra lungo il percorso. I campi coltivati lasciano rapidamente il posto a un rado bosco.


			Varca la soglia di casa reggendosi a fatica sulle gambe. Uscendo dalla doccia, si sofferma a guardarsi allo specchio. È una cosa che non fa da parecchio tempo, troppo preoccupato di scorgere qualcosa di orribile. Chiude l’accappatoio sul petto ed esce fischiettando.
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			Vide il suo corpo da lontano, come fosse di un altro.


			Gli parve di avvicinarsi alla propria immagine a grande velocità, poi, lentamente, prese possesso di se stesso. Attraversarono la campagna deserta guardandosi attorno con occhi assonnati. 


			I campi coltivati si alternavano senza regola a terreni lasciati incolti o bruciati. Qua e là abitazioni povere e pericolanti interrompevano la monotonia della pianura. Le imposte cadenti cigolavano al vento, mentre alcuni galli spelacchiati cercavano le forze per urlare al mondo l’arrivo dell’alba.


			Giunsero nei pressi della bottega che il sole non aveva ancora fatto capolino dalle colline che circondavano la città. Una silenziosa penombra avvolgeva i massicci edifici in pietra grezza che lentamente tornavano alla vita del giorno. 


			Il silenzio fu all’improvviso rotto da urla strozzate e frasi ringhiate tra i denti. I quattro giovani si appiattirono contro il muro, fissandosi l’un l’altro. Si guardarono attorno tendendo le orecchie. Arion si sporse adagio, lanciando un’occhiata furtiva nel vicolo da cui sembravano provenire quei rumori.


			Riccardo e la sua banda di sciacalli stavano in cerchio attorno a qualcosa che sembrava assorbire tutta la loro attenzione. Riccardo, a differenza dei compagni, non era chino, ma stava immobile, con la schiena dritta e il petto in fuori.


			«Riferisci al tuo capo che il signor Gerard non tollererà altri rifiuti. La sua pazienza e la sua benevolenza hanno un limite. Se vedrà respinta nuovamente la sua generosa offerta di aiuto, si vedrà costretto ad agire di conseguenza.» Le parole ora giungevano chiare alle orecchie dei giovani.


			«Io sono solo un garzone. Picchiarmi non vi servirà a nulla!» piagnucolò la loro vittima. Era un ragazzo mingherlino e lentigginoso, con i capelli rossi.


			Arion alzò lo sguardo. Le finestre che davano sulla via erano sprangate, ma non dubitò nemmeno per un istante che dietro alcune vi fossero volti impauriti e incapaci di reagire ai soprusi che quel giovane innocente stava subendo.


			«Di questo, non ne dubito, amico mio. Però vedere quello che faremo a te schiarirebbe le idee al tuo capo su ciò che potrebbe capitare a qualcuno della sua famiglia.» Riccardo si lasciò andare a una sguaiata risata di scherno, che i suoi compagni imitarono immediatamente prima di mettere le mani addosso al garzone.


			Arion si guardò attorno: le strade erano deserte, persino la polvere solitamente sollevata da carri e animali sembrava godersi gli ultimi attimi di riposo prima di una nuova giornata di lavoro. Uno degli scagnozzi di Riccardo, intanto, aveva afferrato un bastone nodoso e si apprestava a continuare l’opera che avevano iniziato i suoi compagni. Arion si voltò verso gli amici; avevano già il volto coperto e pietre nelle mani. Sorrise.


			Sbucarono dal muro come fantasmi. I tre aguzzini davano loro le spalle e la vittima era troppo terrorizzata per badarvi. Arrivarono a meno di dieci metri e Arion urlò: «Ti avevo avvisato!».


			I tre si voltarono, trasalendo alla vista dei volti coperti che venivano loro incontro. Riccardo tentò di estrarre la pistola da dietro la schiena, mentre i suoi uomini restavano immobili, senza sapere cosa fare. Ma i movimenti di Diego e Paolo furono rapidi e precisi. Le loro pietre coprirono la breve distanza e impattarono sul torace dei due avversari. 


			Arion e Marco scattarono verso i nemici. Riccardo puntò loro contro la pistola, però il cane non era ancora alzato e, prima che potesse rimediare, un destro lo raggiunse allo stomaco, facendogli perdere la presa sull’arma. 


			Marco usò tutta la sua stazza per far perdere l’equilibrio a uno dei due scagnozzi, incassò il robusto collo nelle spalle e impiegò fino all’ultima oncia la forza racchiusa nelle sue braccia tozze. Un’altra pietra colpì alla fronte l’unico superstite, il quale cadde carponi, stringendosi la ferita che iniziava a sanguinare. 


			Lo scontro non era finito. Mentre i suoi tre amici immobilizzavano gli avversari, Arion fronteggiava Riccardo. Diego stava per intervenire, ma lui lo bloccò con un gesto.


			«Ti do una seconda occasione, scarto dell’umanità. Vediamo se sai ferire il tuo avversario anche in uno scontro alla pari.» 


			Riccardo si sfiorò il livido che ancora troneggiava sul suo volto e i suoi occhi mandarono lampi d’ira.


			«Ti ammazzo» urlò, in preda al desiderio di vendetta.


			Il suo slancio fu rapido, ma impreciso. Arion schivò il colpo e lo raggiunse nuovamente alla bocca dello stomaco. Il suo avversario si piegò in due e finì carponi tra i liquami che scorrevano sul selciato. La sua mano corse rapida allo stivale, mentre già si stava rialzando.


			«Coltello!» gridò Paolo.


			Arion, senza perdere tempo, sferrò una ginocchiata alla mascella del nemico. La lama improvvisamente comparsa nella mano destra di Riccardo tagliò l’aria, inoffensiva. Arion decise di mettere fine allo scontro e con un calcio colpì il ginocchio dell’avversario che, scricchiolando, compì un innaturale giro su se stesso. Riccardo urlò, poi rimase steso a terra, sconfitto.


			«Legateli tutti e tre in modo che la loro faccia sia immersa nel fango. Tu! Da dove vieni?»


			Il ragazzo sembrava paralizzato, incredulo. Ci mise qualche attimo a capire che la domanda era rivolta a lui. «Sono il garzone del signor Meriss, padrone della bottega che porta il suo nome. Grazie per essere intervenuti in mio soccorso, mi avrebbero ferito a morte.»


			«Probabilmente lo faranno, ma non questa volta. Ora corri dal tuo padrone e digli che non è più il solo a combattere questa gente.»


			Il ragazzo annuì in silenzio e con pochi balzi scomparì alla vista.


			







«Ce la prendiamo comoda, vedo! Molto male, chiuderò un occhio solo perché non siete mai stati in ritardo prima d’ora, ma non fateci l’abitudine.»


			«Chiediamo perdono, signor Patros, abbiamo avuto un imprevisto. Non ricapiterà più.»


			L’uomo sorrise e fece un gesto con la mano per indicare che la conversazione era finita, era ora di mettersi al lavoro. I giovani indossarono gli spessi grembiuli di pelle grezza ed entrarono nello stanzone. 


			Al centro un impetuoso torrente scorreva tra la polvere in un grossolano fossato. Altri uomini menavano colpi con subbie e scalpelli, sollevando nuvole di scintille e schegge. L’acqua entrava da un grosso foro nel muro orientale, limpida e spumeggiante, e fuoriusciva dal lato occidentale biancastra e placida. 


			Ogni operaio svolgeva il suo compito in silenzio, senza mai abbandonare il proprio prezioso strumento. Su una possente tavola di legno giacevano due blocchi di pietra già lavorati. Le pareti erano ricoperte di polvere di pietra e attrezzi.


			Ve n’erano di tutte le forme e le dimensioni. Ognuno di essi era affisso al muro tramite appositi ganci. Quelli usati più di frequente erano lucidi e scintillanti, gli altri resi opachi dall’inattività. Enormi tavoli di quercia sostenuti da forti gambe bitorzolute riempivano qua e là l’ampio spazio. 


			La luce filtrava fioca dalle piccole aperture rettangolari appena sotto il soffitto. Ogni nuovo lavoratore della bottega cessava di domandarsi come mai le avessero fatte così strette a metà del primo inverno passato al soldo del signor Patros.


			Arion e i suoi compagni impugnarono i nodosi bastoni abbandonati sotto la tavola e la sollevarono. Il carro li attendeva nel porticato. Si trattava di un tragitto breve, ma sufficiente per indolenzire i muscoli e riempire di vesciche le mani.


			Depositarono il pesante carico sul pianale del solido barroccio, mentre il conducente vi stava assicurando due cavalli robusti dal manto nero che scalpitavano e pestavano il suolo, irrequieti. Quando tornarono, altri due blocchi erano stati sistemati nello stesso punto dei primi.


			«Dannazione! Stanno proprio esagerando.» La voce di Patros giunse chiara e possente alle loro orecchie.


			«Il signor Meriss sostiene che il suo garzone sia stato aiutato da quattro uomini mascherati» riportò una voce sconosciuta.


			«Oh, qual notizia. Va’ avanti» esclamò impaziente il vecchio bottegaio.


			La voce dell’estraneo si affievolì mentre il lavoro li allontanava dalla stanza in cui il loro padrone era solito ricevere gli ospiti. Arion lanciò un’occhiata d’intesa ai compagni.


			







Nessuno parlò dell’accaduto per tutto il giorno ma, giunti a sera, quando si sedettero attorno al tavolo della loro umile casa, si sentirono abbastanza al sicuro da poter affrontare l’argomento che aveva occupato tutti i loro pensieri per l’intera giornata.


			«Pensi che qualcosa si stia davvero smuovendo?» domandò Paolo apprensivo, però allo stesso tempo speranzoso; prima che Arion potesse rispondere, rituffò il cucchiaio e quasi anche il volto nel denso brodo che riempiva il piatto.


			«Non lo so, Paolo È presto per dirlo. Certamente per tutti i nostri concittadini questa sarà una grande novità ma, la loro reazione, non possiamo prevederla.»


			«Speriamo non si lasci attendere allora, perché da soli non potremo lottare a lungo contro lo sporco potere che regna da queste parti» osservò sconsolato Marco, mentre i suoi occhi azzurri si abbassavano fino a nascondersi dietro il grosso naso.


			Gli altri lo guardarono, pensosi.


			«Il signor Patros e quel signor Meriss per cui lavora il garzone potrebbero appoggiarci» provò nuovamente Paolo, dopo aver ingoiato un sorso di brodo che parve dargli il coraggio di contraddire il pessimismo degli altri.


			«Forse sì. Il fatto è, Paolo, che quei due non sono uomini d’azione. I loro ideali sembrano giusti, ma non hanno le forze e la scorza per fronteggiare uno come Gerard. Ci sono solo due cose che possono spodestare quell’uomo dal trono che si è costruito. Una è l’esercito del re o dei suoi governatori, che non verrebbero in nostro aiuto nemmeno se apparisse loro in sogno l’arcangelo Gabriele a chiederglielo; l’altra è che tutti gli abitanti di questa città addormentata si sveglino dal loro letargo e comprendano che possono aspirare a un avvenire migliore» rispose Diego con calma. 


			I suoi occhi neri erano fissi su un punto del tavolo privo di importanza, ma davanti a essi vi erano altre immagini che nessuno poteva scorgere. Gli altri annuirono, con lo sguardo perso nel piatto che in quel momento sembrava un pozzo profondo e pieno di incognite. 


			Mentre Arion fissava il liquido denso che aveva di fronte, vide comparire un vortice, che divenne sempre più grande. 


			Voleva alzare lo sguardo, cercare nelle espressioni dei suoi compagni la conferma di non essere l’unico a vederlo, ma non ci riusciva. Il vortice era diventato sempre più grande, oltre il tavolo, e si protendeva verso di lui. Arion, incapace di fare altrimenti, si avvicinò, come per capire cosa fosse o per guardarci attraverso, e ne fu immediatamente risucchiato. Avvertì una sorta di pressione sul proprio corpo, mentre i suoi occhi non vedevano altro che un buio impenetrabile.


			Poi sentì i polmoni riempirsi ancora una volta, lentamente, e le membra riacquistare spazio; il buio si diradò e si ritrovò a osservare dall’alto una spaziosa sala illuminata da candele sui tavoli e lanterne finemente lavorate alle pareti.


			«Riccardo, non mi sono mai lamentato del tuo lavoro e non ho mai pensato di dover giungere a minacciarti. Ultimamente, però, hai commesso due errori molto gravi.»


			«Gerard, hai ragione, ma…»


			Arion si accorse dei due uomini soltanto quando li sentì parlare. Stavano entrambi in un angolo della sala. Il più giovane si trovava su una sedia rozza e fissava il pavimento di legno con espressione scoraggiata, mentre l’altro camminava avanti e indietro davanti al primo con passi brevi e nervosi. 


			Arion colse i suoi occhi scuri e impenetrabili. Il mento grassoccio traballava a ogni passo, ma il resto del volto era duro. Sembrava scolpito nella roccia. I radi capelli sul capo non aiutavano a rendere quel viso amichevole, anzi, ne accentuavano la ferocia e la mancanza di empatia verso chiunque si trovasse innanzi.


			«Non interrompermi, Riccardo. Ringrazia solo che non ti faccia frustare. Sei stato un superficiale e un idiota. Per due volte hai avuto occasione di sbarazzarti di quei piccoli e pericolosi bastardi, e per due volte hai fallito miseramente. Ora la voce si sta spargendo, la gente comincia a dubitare del nostro potere. Bisogna intervenire e voglio che lo faccia tu. Serviranno ferocia e determinazione. Quei quattro, li voglio vedere morti e devono subire una punizione esemplare per chiunque abbia anche soltanto pensato di poterli appoggiare. Fallisci anche questa volta e finirai a raccogliere la merda dei miei segugi per i prossimi dieci anni.»


			«Non ti deluderò. Avrai le loro teste, dovessi ribaltare l’intera città.»


			Con un gesto scocciato della mano, Gerard congedò il giovane e si immerse nei suoi pensieri.


			Arion sorrise soddisfatto della rabbia dei suoi nemici, ma non ebbe il tempo di compiacersene a lungo. Una forza misteriosa lo trascinò lontano, mentre una voce gli rimbombava nelle orecchie.


			







«Arion, ho sentito un fruscio» sussurrò Diego.


			La frase non era ancora terminata, che già il giovane era rotolato via dal suo giaciglio. Si acquattò accanto all’uscio e ascoltò in silenzio. Con un dito indicò la presenza di qualcuno fuori dal loro rifugio. I suoi compagni erano svegli e immobili, ognuno stringeva in mano il proprio coltello. Arion scrutò la stanza, pensieroso. Indicò a Paolo la finestra sul retro. 


			Non servirono altre spiegazioni; il ragazzo sgusciò fuori dal letto, scavalcò la finestra e atterrò all’esterno senza produrre alcun rumore. Arion attese qualche secondo, abbassò la maniglia e socchiuse l’uscio con circospezione. Fuori regnavano oscurità e silenzio. 


			Un’ombra si mosse improvvisamente, Arion reagì spalancando la porta, gli altri lo seguirono fulminei.


			«Non fatemi del male, vi prego!» Una voce stridula e terrorizzata squarciò la notte.


			«Luce» esclamò Arion, senza togliere gli occhi dall’intruso.


			Diego armeggiò per pochi attimi e una scintilla accese la lanterna. Il volto affilato del giovane e la sua scura chioma disordinata fecero capolino davanti alla fiamma che improvvisamente aveva illuminato l’ambiente. Arion l’afferrò e l’avvicinò al volto dell’intruso.


			«Volevo soltanto rendermi utile. Non mi ha seguito nessuno, ne sono certo!» Il garzone di Meriss occhieggiava da tutte le parti, mentre il pugnale di Paolo allentava la pressione sul suo collo.


			«Lascialo. E tu vieni dentro, dobbiamo parlare.»


			Marco non riuscì a trattenersi. «Come diavolo hai fatto a trovarci?»


			«Vi ho seguito. Stamattina non sono corso subito dal mio padrone. Il messaggio che mi avete lasciato per lui… È come se mi avesse acceso un fuoco dentro. È arrivato il momento di fare qualcosa per difendere il mio popolo e credo che voi siate le uniche persone in grado di farlo. E poi vi dovevo la vita.»


			«Provare a farlo. Noi abbiamo iniziato, ma potremmo perire nel giro di una settimana, per quel che sappiamo. Non si parlerà più di noi, le cose non saranno cambiate, forse saranno peggiorate, e nessuno rimpiangerà quattro orfani. Noi possiamo tentare perché non abbiamo nulla da perdere. Non hanno modo di colpirci se non uccidendoci.»


			«Io non ho genitori. Sono cresciuto con una vecchia zia, che mi ha abbandonato ormai da anni, e vivo nella solitudine. Non avrò certo la vostra abilità o il vostro coraggio, ma è mia intenzione aiutarvi. Ditemi cosa posso fare.»


			«E se tu ci tradissi? Noi ci conosciamo da tutta la vita e ci fidiamo l’uno dell’altro. Chi ci assicura che tu sia come noi, che tu non sia una spia o uno sprovveduto?»


			Il ragazzo parve rattristato. «Mettimi alla prova, permettimi di dimostrare la mia lealtà.»


			Arion sembrò pensieroso. Scrutò i volti dei suoi compagni: gli occhi azzurri di Marco fissavano il garzone con uno sguardo indecifrabile, non sembrava particolarmente persuaso; Diego, invece, lo guardava curioso, ma Arion si concentrò su Paolo, teso in modo visibile. Il volto affilato di quest’ultimo sembrava spietato alla debole luce della fiamma che oscillava poco distante.



OEBPS/Images/copertina.jpg
ADRIANO MASCARINO

== BookRoad





OEBPS/Images/frontespizio.jpg
ADRIANO MASCARINO

1 sogpi

ROMANZO

=2 BookRoad






OEBPS/Fonts/Cambria-BoldItalic.ttf


OEBPS/Fonts/Garamond.TTF


OEBPS/Fonts/Garamond-Italic.TTF


